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Islam, democrazia e tsunami

Il Paese con la più grande  popolazione islamica del mondo: è questo uno dei dati che spesso sorprendono l’opinione pubblica occidentale quando si parla di Indonesia tanta è l’abitudine a collegare quasi automaticamente la realtà musulmana al medio e al vicino oriente. Eppure è in questo vastissimo arcipelago, che occupa un ruolo centrale nella geografia e nell’economia dell’estremo oriente che vive la comunità di circa 200 milioni di fedeli dell’Islam, la più consistente del globo. E se inevitabilmente anche da qui sono passati alcuni filoni del fondamentalismo religioso, resta vero il fatto essenziale che l’Indonesia sta camminando da circa un decennio sulla strada della democrazia. E’ questo un dato che va tenuto nella debita considerazione quando si osserva da vicino la galassia musulmana con le sue innumerevoli varianti, a Giakarta insomma non c’è la sharia né un regime autocratico. 

Del resto, sia pure in misura minoritaria, nel Paese sono presenti anche altri gruppi religiosi: dai cristiani, divisi in protestanti e cattolici, ai buddisti. Nel corso degli ultimi anni tuttavia sono stati diversi i tentativi da parte di gruppi e partiti islamici di rafforzare la componente conservatrice religiosa, alcuni principi della sharia sono stati introdotti in stati e province dell’Indonesia ma la grande maggioranza della popolazione musulmana ha dato segno finora in tutte le consultazioni elettorali di voler mantenere viva la laicità delle istituzioni del Paese, sia pure in un clima in cui un certo ritorno allo spirito religioso si è fatto sentire.

Una geografia di terra e acqua 

L’Indonesia è formata dal più grande arcipelago del mondo, 13677 isole di varia dimensione di cui circa 6000 abitate. Le isole maggiori sono Giava, Sumatra, Kalimantan, Sulawesi (o Celebes) e Papua mentre una trentina sono gli arcipelaghi minori. Complessivamente il territorio indonesiano è di 1.919.440 kmq. di cui 1.826.440kmq. terrestri e 93.000 kmq. acquei. Il territorio indonesiano si estende per quasi 5000 km da ovest verso est tra la penisola di Malacca e l’Australia dividendo l’Oceano Pacifico da quello Indiano; unici confini terrestri sono la Malesia e il Papua Nuova Guinea. 

Il paesaggio dell’Indonesia è caratterizzato da una linea continua di vulcani, in parte attivi e in parte estinti, che corre lungo la costa occidentale di Sumatra per proseguire attraverso Giava, Bali e Nusa Tenggara per poi girare lungo le isole Banda del Maluku e terminare nel Sulawesi nord-orientale. Alle catene montuose corrispondono in mare profonde fosse oceaniche. 

Le isole della Sonda si affacciano a sud sulla fossa della Sonda (-7455 m) mentre a nord il Mare di Giava non supera mai profondità di circa 200 m; ad est degli stretti di Lomboke di Makassar, e quindi in tutto il settore in cui sono le isole della Sonda, di Banda e le Molucche, il fondo marino presenta improvvise grandi profondità che contrastano con secche, scogliere e isolotti distribuiti nelle vicinanze. Il fiume più lungo è il Kapuas (km 1150) che scorre nel Borneo, dove si trovano anche il Barito e il Mahakam. Il lago più grande del Paese è quello di Toba nel settore settentrionale di Sumatra; a Celebes si trovano i laghi Towuti e Poso.

Trecento gruppi etnici, un arcipelago di lingue e culture 

I gruppi etnici presenti in Indonesia sono circa 300 e questo dato basta a far capire come nel Paese vivano popolazioni molto differanti tra loro, ognuna con lingua e cultura proprie. Gli indonesiani sono circa 220 milioni. La maggioranza di loro appartiene al ceppo malese (90%) e discende da quei popoli che, migrando dalla Cina e dall’Indocina, occuparono in ondate successive le fertili terre dell’Asia insulare. Il secondo gruppo per importanza è quello melanesiano stanziato nell’Indonesia orientale. Giavanesi e balinesi sono gruppi compatti e con caratteristiche peculiari, i cinesi (2%) rappresentano una minoranza piuttosto influente. Molte sono le tribù che vivono isolate all’interno del Paese come ad esempio i papua dani (Papua), i dayak (Borneo), i badui (Java), i kubu (Sumatra). La popolazione dell’Indonesia si concentra in particolare a Giava che è una delle regioni più popolate del mondo e nelle grandi città, con una densità di abitanti superiore agli 800 abitanti per kmq; nel resto dell’Indonesia la popolazione è distribuita in modo molto diseguale. Circa il 70% degli indonesiani ha meno di 30 anni mentre il tasso di crescita resta alto nonostante le campagne di controllo demografico intraprese dal governo. Lingua ufficiale dell’Indonesia è il bahasa Indonesia, sorto dall’esigenza di dare una lingua nazionale ed unitaria al Paese. Insegnata a scuola e utilizzata in uffici e atti ufficiali non è ancora entrata nell’uso comune di tutti i popoli indonesiani che preferiscono parlare i loro dialetti. Molto diffusi sono il giavanese parlato dal 45% della popolazione, il sundanese (14%), il madurese e il malese (7,5%).

Due stagioni e tre fusi orari

Situata all’equatore, l’Indonesia ha un clima caldo umido con temperature medie di circa 30°C tutto l’anno. Vi sono due stagioni distinte: quella secca che va da aprile ad ottobre e quella monsonica che va da novembre a marzo con piogge prevalenti in gennaio e febbraio. La differente altitudine e l’enorme estensione dell’arcipelago influiscono notevolmente sulle caratteristiche  del clima: sopra i 1000 m la temperatura non è mai molto elevata e di notte fa freddo. In genere il clima tende ad essere più caldo e umido di giorno e più temperato la notte. L’Indonesia è attraversata da tre fusi orari ed è quindi suddivisa in tre zone orarie: Sumatra, Giava e Kalimantan occidentale e centrale; Nusa Tenggara, Kalimantan orientale e meridionale, Bali, Lombok e Sulawesi; Molucche e Papua. 

Religione 

In Indonesia la religione più diffusa è quella musulmana (88%) che ha sostituito l’induismo ancora praticato nel Paese, soprattutto a Bali (2%). Abbastanza numerosi sono i cristiani, in particolare protestanti (5%) e cattolici romani (3%). I buddhisti rappresentano l’1% della popolazione (cinesi) mentre ancora praticate sono le religioni di tipo animista.

Festività per tutte le grandi religioni 

A causa delle molteplici religioni professate nel Paese, in Indonesia sono festività nazionali le maggiori ricorrenze cristiane, musulmane, buddiste e indù. In date fisse cadono il Capodanno, Kartini day, la Giornata dell’Indipendenza (17 agosto) e il Natale. Cadono in date variabili di anno in anno l’ Ascensione del profeta Maometto, la fine del Ramadan, la Festa del sacrificio di Abramo, il Capodanno islamico, l’Anniversario della nascita del profeta Maometto (feste musulmane); il Venerdì Santo; Nyepi o Capodanno balinese (festa induista); Giorno di Waisak o Commemorazione della nascita, illuminazione e morte di Buddha (festa buddhista).

Molteplici sono le feste, cerimonie e spettacoli che si svolgono in ogni regione indonesiana. Tra le più importanti ricordiamo: Labuhan (Parang Kusumo, Puncak Gunung derapi, Yogjakarta) offerte rituali e solenni sfilate con costumi sontuosi a Yogjakarta; Sesami Mahesa Lawung (Surakarta, Giava) offerte e sacrifici di bufali (febbraio); Sea Festival (Pelabuhanratu, Giava) sacrifici di bufali, danze tradizionali, concerti di gamelan e canti (aprile); Festival del Borobudur (Giava) dieci giorni di festeggiamenti con teatro delle obre, esibizioni di danzatori e musicisti, artigianato locale; Horas festival (Sumatra) con gare di cavalli e di barche sul lago Toba (maggio); Festival del lago Toba (Prapat, Sumatra) con esposizioni dell’artigianato batak; Ya’howu festival (Nias) occasione unica per vedere gli antichi costumi di battaglia dei niassesi (giugno); Festival di Bunaken (Sulawesi) con rappresentazioni teatrali dell’originalissima tradizione locale; Mejuah-Juah Festival (Karo, Sumatra) cerimonie religiose, danze e musiche, danze tipiche anche a Aceh e a Sulawesi; Combattimento dei bufali (Bukittinggi, Sumatra) (luglio); Kerapan sapi (Mandra, Giava) corse di buoi e tori; Gare con canoe (Pacu Jalur, Taluk Kuantan e Indragiri Hulu, Riau); Funerali toraja (Sulawesi) (agosto); Festival Kraton, Yogyakarta e Solo (Giava) con gruppi artistici e folkloristici; Festival di Erau (Tenggarong, Kalimantan) con danze e giochi tradizionali (settembre); Selamatan Suran (Balekambang, Giava) danze e musiche (ottobre); Rondang Bintang Festival (Pematang Purba, Sumatra) danze e bellissimi costumi tradizionali; Kesodo (Monte Bromo, Giava) antica cerimonia propiziatoria con offerte votive (dicembre). 

L’indipendenza nel 1945

L’indipendenza dell’Indonesia fu proclamata il 17 agosto 1945 e non fu inizialmente riconosciuta dagli olandesi, solo il 27 dicembre 1949 l’Indonesia diventò legalmente indipendente dall’Olanda dopo oltre 300 anni di dominazione straniera. Il Paese ha come forma di governo la Repubblica presidenziale, il Presidente e il vice presidente sono eletti in forma diretta ogni 5 anni,  anche la Camera dei rappresentanti viene rinnovata ogni 5 anni ed è composta da 550 membri. Dal punto di vista amministrativo l’Indonesia è divisa in 23 province e in 2 regioni speciali.

La transizione verso la democrazia 

Il Paese è stato messo a dura prova dalla crisi finanziaria asiatica del 1997-1998 e dalle recenti e gravissime catastrofi naturali che hanno avuto conseguenze pesanti sulla sua economia e sul suo sviluppo. In questi frangenti determinanti si sono dimostrati gli aiuti internazionali che hanno consentito al grande Paese asiatico di evitare le conseguenze più disastrose derivate dagli tsunami e dai terremoti che lo hanno colpito negli ultimi anni. 

Dalla metà degli anni Sessanta il Paese è stato caratterizzato dal regime di Mohamed Suharto che assunse il potere nel 1965 e lo lasciò solo nel 1998, egli è poi deceduto nel gennaio del 2008. Per l’Indonesia, la seconda metà degli anni sessanta fu un periodo segnato da violenze e scontri civili, il Partito comunista venne messo fuorilegge e una dura repressione provocò centinaia di migliaia di vittime. Alla caduta di Suharto, nel 1999, è salito alla presidenza il vicepresidente Habibie e quindi è stato eletto Abdurrahman Wahid che fu successivamente rimosso dall’incarico dal Parlamento e sostituito dal vicepresidente Megawati. Nel 2004 il generale in congedo, Susilo Bambang Yudhoyono, leader del partito democratico, vinceva a sorpresa le elezioni contro Megawati e guidava un esecutivo che riusciva, in pochi anni, a far compiere un altro tratto di strada verso la democrazia al grande Paese asiatico  e ad avviare una certa ripresa economica. In un breve volgere di anni dunque si è di fatto completata la transizione del Paese verso la democrazia, sia pure all’interno di una realtà che resta complessa, delicata – e per certi versi critica - sotto il profilo etnico, religioso ed economico. In questo contesto un ruolo importante ha giocato l’esercito che ha accompagnato, o quanto meno non ha contrastato, il passaggio alla democrazia e ha il compito di controllare alcuni movimenti indipendentisti come i gruppi estremisti religiosi. Su questo fronte tuttavia molto ancora resta da fare, se infatti è vero che i militari sono intervenuti in alcuni casi particolarmente gravi, allo stesso tempo l’estremismo religioso ha compiuto spesso azioni violente che sono restate impunite. 

Nel frattempo, nel 2002, l’isola di Timor Est, ex colonia portoghese annessa unilateralmente all’Indonesia, dopo una lunga lotta per l’indipendenza durata per 24 anni in cui ha avuto un ruolo importante anche la Chiesa cattolica, si è definitivamente staccata da Giakarta. Movimenti indipendentisti di diversa natura sono attivi e hanno svolto un significativo ruolo politico nella provincia di Aceh, nell’Irian Jaya, e nell’arcipelago delle Molucche. Ad Aceh è stato firmato nell’agosto del 2005 un importante accordo di pace reso possibile paradossalmente dallo sconvolgimento dello tsunami del dicembre 2004 che ha indotto guerriglia e governo a trovare un accordo per una maggiore autonomia della regione.

L’assalto sanguinoso dei fondamentalisti

Naturalmente i tentativi da parte dell’estremismo islamico di coinvolgere il Paese nella spirale della violenza scatenatasi dopo l’11 settembre non sono mancati: il terribile attentato di Bali del primo ottobre 2005 resta nella memoria recente come uno dei capitoli più sanguinosi dell’offensiva estremista giocata sul piano globale; 23 morti – compreso l’attentatore  -  e oltre 100 feriti, una strage che colpiva non solo la sicurezza dei cittadini ma anche uno dei simboli del turismo indonesiano in tutto il mondo, quell’isola di Bali considerata una meta certa per milioni di turisti e amanti del mare, della natura, del paesaggio esotico. Non a caso dunque la stessa isola era stata colpita già nel 2002: un altro attentato e un’altra strage che in quel caso aveva provocato 202 vittime. La politica del terrore con una doppia strategia voleva mettere in ginocchio uno dei settori strategici dell’economia nazionale e allo stesso tempo ferire l’immagine di un Paese sostanzialmente pacifico. Altro obiettivo dei terroristi è quello poi di colpire minoranze etniche e religiose per scatenare il caos nel Paese. 

Nel quadro di questa strategia di sangue va poi ricordata la bomba esplosa davanti all’hotel Marriott di Giakarta nel 2003(12 morti e circa 150 feriti), e infine l’attentato all’ambasciata australiana nel 2004 (9 morti e 180 feriti). E’ noto che nell’area è attiva una frangia fondamentalista legata ad Al Qaeda o comunque al movimento jihaidista, quella della Jamaah Islamiyah. Ancora in anni recenti si sono verificate alcune tensioni che hanno turbato il clima di buona convivenza fra diverse fedi. In particolare la decapitazione di tre studentesse cristiane nel 2005 a Poso nell’isola di Sulawesi, e ancora la condanna a morte di tre attivisti cristiani – ancora a Poso - nel settembre del 2006 accusati di aver scatenato e guidato la sommossa dei cristiani contro i musulmani provocando oltre 200 morti. Le modalità con cui si svolse il processo furono contestate da diversi governi e organizzazioni internazionali fra le quali anche Amnesty International e la Comunità di Sant’Egidio.  

Corruzione, violenze religiose e crisi economica

La situazione che attraversa oggi l’Indonesia è dunque assai complessa, ricca di elementi positivi – l’avvio di un processo democratico, i limiti tutto sommato circoscritti nei quali è rimasto fino ad ora il fondamentalismo islamico – come di fattori che pesano invece negativamente sulla vita del Paese. Sotto questo profilo bisogna ricordare che la democrazia non è ancora un fatto acquisito in modo compiuto, ne sia prova la forte corruzione che investe settori ampi degli apparati pubblici e statali denunciata ripetutamente dall’opinione pubblica. Allo stesso tempo la questione della libertà religiosa rimane tema delicato e critico. L’Fpi, il Front Pambela Islam, organizzazione radicale islamica, ha compiuto negli ultimi anni azioni aggressive contro altri gruppi religiosi e solo di recente il Governo ha cominciato ad intervenire e le forze di polizia ad arrestarne alcuni membri per episodi di violenza interreligiosa. Se è dunque vero che la grande maggioranza della popolazione appartiene a correnti moderate dell’Islam, è altrettanto evidente che spesso questa componente è impotente di fronte all’aggressività e agli attacchi dei gruppi più radicali che non di rado hanno per oggetto le chiese cristiane o fedeli di altri culti. In questo contesto sociale già delicato la crisi economica produce ulteriore disagio sociale, l’aumento dei poveri fra la popolazione è un fatto indiscutibile, mentre il prezzo della benzina è cresciuto del 30% aggiungendo un ulteriore peso alla vita delle comunità come a quella delle imprese. 

Un modello di dialogo interreligioso? 

Secondo molti osservatori il più grande Paese musulmano del Pianeta costituisce anche un formidabile – anche se perfettibile sotto diversi punti di vista - modello di convivenza fra le diverse religioni. Quasi un laboratorio possibile negli anni dei conflitto globali che hanno coinvolto anche le grandi fedi del Pianeta con un rincorrersi di fondamentalismi di cui sono stati prime vittime quasi sempre le popolazioni civili in diverse aree del globo. 

La prima motivazione che spinge a suggerire il “modello Indonesia” quale esempio valido sul piano globale è dovuto al fatto, innegabile, che la maggioranza dei musulmani che vivono nella nazione sono moderati. Gli stessi leader islamici sono, nel loro complesso,  moderati, abbastanza aperti a una concezione laica della società e non troppo legati al Medio Oriente, oppure all'islamismo di colore politico. L'islamismo in Indonesia è soprattutto cultura: la religione musulmana ha formato la cultura popolare in tantissime zone del Paese. Il dialogo interreligioso in Indonesia può essere considerato esemplare sotto diversi punti di vista perché i musulmani, nel loro insieme, non hanno il monopolio della vita sociale. Sono in corso tentativi seri e costruttivi per favorire la convivenza fra le diverse religioni e le differenti culture che compongo il vasto arcipelago etnico e storico dell’Indonesia. 

“Esiste  - spiega il Presidente della Conferenza Episcopale indonesiana, Sua Ecc. Martinus Dogma Situmorang - un'apertura, un atteggiamento fraterno di base, un rispetto reciproco e una vita religiosa molto genuini. Si organizzano degli incontri tra i capi religiosi per discutere i rapporti stessi tra le religioni, per allontanare i conflitti aperti e dannosi e per rafforzare la cooperazione nel campo della solidarietà nei confronti della popolazione che soffre. Il dialogo certamente non è semplice e con capita sempre in tutti i luoghi e con la stessa profondità e la medesima fecondità. Le religioni hanno anche complessità varie al loro interno: varietà delle divisioni teologiche oppure filosofiche della vita e dell'umanità; comprensione; aperture; vicinanza alla politica; diversità dell'educazione, tradizioni locali”. Esiste però come abbiamo visto anche un rischio fondamentalismo dovuto al propagarsi a rete dei gruppi estremisti e terroristici, al diffondersi di un’ideologia identitaria chiusa al confronto e pronta anzi a trasformarsi in violenza. Su questo versante si gioca del resto una partita rilevate all’interno dello stesso mondo islamico, una partita che ha come campo di gioco il mondo globalizzato di questi anni. 


In proposito Mons. Martinus Dogma Situmorang ha osservato: “La pace e l'apertura del Paese allo sviluppo sociale è legato anche moltissimo dall'islamismo. Dipende dall'Islam se la nazione può e deve essere democratica, moderna e pluriforme. Il fondamentalismo qualsiasi, religioso o no, musulmano o no, è sempre una minaccia alla vita comune, perché è violento nel modo di pensare e di agire. Convinto di sé, il fondamentalista si sente come l'unico possessore della verità e del bene, disprezza gli altri e non ha nessun rammarico di distruggerlo”. “Il dialogo – ha aggiunto il Presidente della Conferenza Episcopale del Paese asiatico - non è possibile, la convivenza è una cosa forzata o al massimo tollerata. Il fondamentalismo nasce e cresce nella vita sociale e religiosa oppressa e stagnante; si rafforza e si moltiplica se ci sono degli oppressori reali oppure immaginabili, sia nel campo sociale, economico, politico e religioso. Si moltiplica anche se ci sono degli appoggi reali oppure pensati e sperati, aperti o nascosti, nel Paese o da fuori”. 

Il ruolo della Chiesa cattolica

In questo contesto vive dunque la Chiesa cattolica del Paese che, sia pure fra difficoltà e limiti, riesce a portare avanti la propria missione. Il clero locale difende il proprio ruolo e la propria presenza in una realtà in cui la comunità cristiana è inserita in modo assai migliore di quanto non avvenga in altre nazioni a grande maggioranza musulmane. In particolare i cattolici godono di una certa libertà nel dare vita ad iniziative umanitarie e caritative come forme della fede vissuta mentre le accuse che vengono loro rivolte di proselitismo costituiscono in realtà un argomento pretestuoso da parte delle frange più estremiste dell’Islam per limitare o impedire l‘azione della Chiesa. In ogni  caso negli ultimi anni molti luoghi di preghiera sono stati vittime di distruzione e il rilascio dei permessi per costruire delle nuove chiese diventa sempre più difficile.

Tuttavia secondo la Chiesa cattolica indonesiana il modello di dialogo e di confronto fra le varie leadership religiose del Paese può effettivamente rappresentare un modello da prendere ad esempio o a riferimento per contribuire alla pacificazione di altre aree del mondo in cui i conflitti etnico-religiosi costituiscono invece un realtà drammatica. In particolare gli incontri periodici tra capi religiosi, a vari livelli, la possibilità di poter discutere e affrontare argomenti di grande importanza per il Paese, l'agire insieme per salvaguardare e innalzare il benessere delle gente, sono tutti elementi chiave del “modello Indonesia”. “La causa dell'umanità va vista come fuoco – ha spiegato il Presidente dei Vescovi indonesiani - che è anche il cuore di ogni religione. D'altronde non possiamo permettere che ci sia un'immagine falsa della vita interreligiosa in Indonesia Il dialogo interreligioso è un dono, un impegno, un dovere da compiere, a nome della religione stessa, ma soprattutto a nome di Dio e dell'umanità. La religione non è un bene a sé e per se stessa, se non per l'umanità”. 

Questione religiosa e futuro del Paese

La questione religiosa è dunque strettamente connessa all’avvenire stesso dell’Indonesia data la vastità del Paese e la sua complessità etnica. Il processo democratico in corso che pure ha diffuso una certa speranza fra la popolazione, non ha cancellato i problemi e il malcontento per i tanti problemi che affliggono il Paese, resta però un fatto politico che ha una sua indubbia rilevanza: il governo è stato eletto direttamente dal popolo per la prima volta nella storia. C'è ancora speranza, quindi, nell'azione politica, ma i residui negativi del passato in molti campi, la mentalità corruttiva, gli interessi politici dei partiti, l'immensa vastità della nazione e il numero della popolazione assai elevato con tutti i problemi annessi, richiedono un grande sforzo. Dalla base, ovvero dalla gente comune, si avverte molto l'incremento della povertà e le difficoltà economiche, anche per ottenere le cose più basilari ed essenziali alla vita di ogni giorno. A fronte di un passato di promesse mai realizzate c’è dunque oggi una certa aspettativa in ciò che può accadere nel Paese, ma è evidente che se i principali nodi politici ed economici  rimarranno irrisolti potrà riprendere fiato la corrente fondamentalista dell’Islam.

 

E in effetti in una situazione almeno parzialmente nuova dal punto di vista della storia politica del Paese le grandi tradizioni religiose possono giocare un ruolo significativo. La religione può infatti, nell’attuale contesto, unire, pacificare, mobilitare l'insieme della popolazione verso obiettivi condivisi e positivi. Allo stesso tempo va rilevato che la religione, come fede e come forza morale, non incide in modo determinante nelle scelte di chi governa. C’è ancora molta corruzione a tutti i livelli sottolinea la Chiesa locale. “Tra l'altro – afferma ancora Martinus Dogma Situmorang - la religione è talvolta manipolata a scopi politici, per creare delle leggi che discriminano i cittadini. La politica molto spesso non guarda al bene comune, al progresso della nazione, ma cura interessi stretti e limitati, legati al potere e alla ricchezza. Occorre che coloro che hanno responsabilità elevate siano guidati dalla moralità e spiritualità, interpretate dalla religione nel suo nucleo più autentico e originale”.


E’ un fatto che l'Indonesia oggi sta procedendo sulla strada della modernizzazione e si sforza di partecipare in maniera positiva e determinante al bene e alla vita comune della comunità delle nazioni. In questo senso sarà particolarmente importante il rafforzamento del Governo democratico del Paese; una opzione, quest’ultima, decisiva per affrontare sul piano concreto i problemi che assillano la popolazione dell’Indonesia.

Mass media e libertà di stampa

Se pure l’Indonesia si è incamminata lungo la strada della democrazia non sono mancati in questi anni, in situazione particolarmente critiche, alcune limitazioni alla libertà di stampa. L’imposizione dello stato di emergenza in Aceh nel maggio 2003, ha limitato l’accesso dei giornalisti nella provincia fino al 26 dicembre 2004, giorno del devastante maremoto. Alcuni operatori dei media sono stati uccisi e rapiti nella regione martoriata dal conflitto. In altre zone, Papua occidentale e Molucche, i giornalisti sono stati vittima di intimidazioni. Le organizzazioni indonesiane di giornalisti sono in ogni caso molte attive e complessivamente la libertà dei media è cresciuta considerevolmente dopo la caduta di Suharto, allo stesso tempo il mercato televisivo è in espansione, nonostante la crisi economica abbia portato alla chiusura di diverse testate. 

Disastri naturali e condizioni di vita 

Il vasto arcipelago che compone l'Indonesia è esposto ad una serie di catastrofi naturali, terremoti, eruzioni vulcaniche e inondazioni, che hanno un effetto devastante sulla popolazione, con serie conseguenze che si protraggono per lunghissimi anni. Non solo lo tsunami del 2004 ha avuto dunque conseguenze disastrose sulla vita del grande arcipelago asiatico, ancora eventi naturali come il terremoto del maggio 2006 e il nuovo tsunami che nel giugno dello stesso anno ha investito l’isola di Giava sono stati episodi particolarmente gravi per la popolazione indonesiana.

Ricche di risorse naturali e con un'incredibile varietà di culture, le isole indonesiane sono abitate da 300 gruppi etnici differenti. Questa grande frammentazione geografica e culturale ha portato il governo indonesiano, almeno nella lunga stagione di Suharto, ad optare per un potere forte e centralizzato; mentre la tendenza odierna è piuttosto quella di decentralizzare e delocalizzare i poteri dando forza alle autonomie locali. 

Lo tsunami del 26 dicembre del 2004, il grande maremoto che ha colpito in particolar modo l'Indonesia, causando oltre 230.000 morti, e con essa tutta l'area del Sud-Est asiatico, ha gettato il paese in una situazione di emergenza senza precedenti, devastando le coste, le infrastrutture, l'economia di intere comunità.


Grazie alla grande generosità dei cittadini e dei governi di tutto il mondo, molte risorse sono confluite nel paese per rimediare nei tempi più brevi possibili alla gravissima emergenza e avviare, un anno dopo, la fase ancora più complessa della ricostruzione, finalizzata a creare situazioni abitative ed economiche migliori di quelle precedenti allo tsunami.


Prima del maremoto, infatti, il paese continuava a soffrire le conseguenze di una crisi economica e monetaria prolungata, almeno nel periodo che va dal 1997 al 2004, che aveva prodotto un'inadeguata distribuzione di risorse dal livello centrale a quello periferico e l'assenza di standard minimi di ripartizione e fornitura dei servizi di base. Tuttavia  negli anni precedenti al ’97 il Paese aveva goduto di una forte crescita economica. In ogni caso allo stato attuale la mancanza di un'economia solida e di reti di sicurezza sociale minacciano seriamente la condizione di donne e bambini nonostante alcuni passi avanti compiuti anche in questa direzione. 

Il dramma dell’aviaria

Fra gli eventi recenti che hanno portato l’Indonesia all’attenzione dell’opinione pubblica vi è stata anche l’esplosione dell’influenza aviaria. Se l’allarme mondiale lanciato a più riprese in merito a un possibile contagio di massa degli esseri umani si è rivelato fino ad ora infondato, nel grande Paese asiatico l’aviaria ha fatto e continua a fare le sue vittime. Nel 2006 i morti sono stati 54 e anche in tempi recenti sono stati registrati nuovi focolai che hanno provocato vittime. Il problema dell’aviaria è stata una delle emergenze più significative affrontate soprattutto a livello di opinione pubblica mondiale, e quindi sul piano dei rapporti internazionali, dal Presidente Yudhoyono e dal suo governo.

Educazione in crescita, accesso ai servizi essenziali ancora debole

Alcuni numeri  possono aiutare a capire problemi e progressi dell’Indonesia. In particolare le statistiche  fornite dall’Unicef in merito alle condizioni dell’infanzia e allo sviluppo del Paese. La mortalità infantile entro il primo anno di vita è di 26 decessi ogni mille nascite, rimane dunque assai alta,  mentre quella che si registra entro il 5° anno di vita è di 34 morti ogni mille nati vivi, ancora dunque un dato negativo. E’ invece indubbiamente positivo il tasso di iscrizione alla scuola primaria che è del 94% per le femmine e del 97% per i maschi, il tasso di alfabetizzazione dei giovani compresi fra i 15 e i 24 anni è del 99%, dato che comprende sia i maschi che le femmine. Mentre il tasso di analfabetismo generale del Paese, nonostante i miglioramenti soprattutto fra le nuove generazioni resta ancora troppo alto toccando il 12% della popolazione. La speranza di vita alla nascita è di 70 anni, il prodotto nazionale lordo pro capite è pari a 1.420 dollari USA, ancora la crescita annua della ricchezza nazionale (PIL) nel periodo 1990-2006 è stata del 2,2%; anche se in questo lasso di tempo bisogna tenere presente che  si è verificata la grande crisi del 1998 che ha inciso in modo negativo. Significativi anche alcuni riferimenti ai servizi essenziali: l’accesso all'acqua potabile è garantito per il 77% della popolazione (il 69% nelle aree rurali), l’accesso a servizi igienici adeguati è consentito al 55% della popolazione (40% nelle aree rurali). La disoccupazione è intorno al 10%, ma di fatto la povertà, come denuncia la Chiesa cattolica, riguarda una parte crescente della popolazione e sotto questo aspetto le statistiche, i dati ufficiali, possono registrare solo parzialmente l’effettivo stato delle cose. La popolazione dell'Indonesia aumenta al ritmo di circa 3 milioni di individui l'anno, con un elevato tasso che si concentra nelle zone urbane, determinando contesti sociali al limite della vivibilità. Infine i conflitti e la violenza in tutto l'arcipelago hanno scosso, traumatizzato e sfollato all'interno del paese circa 1,4 milioni di persone, costituite per la maggior parte da donne e bambini.

Gas, petrolio e turismo

L'economia indonesiana ha sofferto molto verso la fine degli anni Novanta, in parte a causa della crisi finanziaria che attraversò gran parte dell'Asia in quel periodo. Da allora però l'economia ha ripreso a crescere e si è stabilizzata.

Il Paese ha grandi risorse naturali, tra le quali petrolio, gas naturale, stagno, rame e oro. L'Indonesia è il secondo esportatore mondiale di gas, anche se recentemente è diventata un importatore di greggio. Le risorse petrolifere sono in ogni caso considerevoli e costituiscono uno degli elementi chiave delle scelte economiche e strategiche del Paese sul piano internazionale. Le industrie comprendono raffinerie, stabilimenti chimici e meccanici. I principali prodotti agricoli sono riso, tè, caffé, spezie e gomma e recentemente soprattutto olio di palma, come biocomobustibile. Diffuso è l'allevamento di bovini(bufali), suini e volatili da cortile. La pesca costituisce una fonte primaria per l'alimentazione. Le isole di Giava e Bali sono famose mete del turismo internazionale. I trasporti si svolgono soprattutto per via aerea e marittima. Il settore primario occupa il 44% dell'economia dello stato, il secondario il 19% e il terziario il 37%. I maggiori partner commerciali indonesiani sono il Giappone, gli Stati Uniti e i paesi vicini come Singapore, Malesia e Australia. L'Indonesia (insieme a Malesia, Filippine, Singapore e Thailandia) è inoltre una delle 5 nazioni fondatrici dell'ASEAN, l'Associazione delle Nazioni del Sudest Asiatico; fa inoltre parte dell'Associazione dei paesi produttori di caffè(APPC). 

___________________________________________________________________________________

Dossier a cura di Mtp - Agenzia Fides 4 /8/2008; Direttore Luca de Mata

Agenzia Fides “Palazzo di Propaganda Fide” - 00120 Città del Vaticano - tel. 06 69880115 - fax  06 69880107 - E-mail:  fides@fides.va



